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È UN RUOLO «INSOLITO», QUELLO DELL’INCATTIVITO
MACBETH,DAAGGIUNGEREALLAGALLERIADIRITRAT-
TI GARBATI, PERSONAGGI UMANISSIMI, quasi sotto-
traccia che Giuseppe Battison ha inanellato in
questi anni di carriera fittissima, a ridosso di tea-
tro, cinema e televisione. Lo sarà per Andrea De
Rosa, che lo dirige accanto a Frédérique Loliée
al Carignano di Torino, dove il titolo shakespea-
riano ha appena debuttato.
Battiston,peròuncattivocattivissimoloaveva in-
tercettatoanni facon il«RiccardoIII»diMorganti.
«È vero, ma non ero il protagonista e comunque
quella di Riccardo è una cattiveria molto studia-
ta, perfido dalla prima all’ultima pagina, mentre
Macbeth lo diventa. Certo, non è un pavido: tor-
na dalla guerra dove staccava teste, ma il cambia-
mento è introdurre la violenza su un piano dome-
stico: uccidere il re».

Checoppia formacon laLady diLoliée?
«Si spalleggiano molto. Ed è un aspetto molto
sottolineato, che li rende personaggi d’attuali-
tà».
Unpo’da cronacanera, tipo OlindoeRosa...
«Qualcosa del genere. Si caricano a vicenda. La
Lady, all’inizio, ci mette un po’ a convincerlo ma
dopo bisognerebbe fermare Macbeth perché ci
ha preso gusto nell’eliminare chiunque. Tranne
chi dovrebbe: uccide Duncan ma non i figli che
scappano. È una coppia maldestra, il loro piano
fa acqua da tutte le parti».
Nellenotediregiasi leggechesicercail latooscu-
ro.Daattorehatrovatoqualcosadi ineditoinMac-
beth?
«Sono in costante ricerca di lati a me sconosciuti.
Mi possono essere capitate tipologie simili ma ho
reso sempre personaggi diversi. Questo è il mio
lavoro: lavorare sulle sfumature».
Il regista,AndreaDeRosa,hadasempreunagran-
de attrazione per le sonorità come ha dimostrato

nell’«Elettra»diHofmannstahl,oppurealternando
spesso,allaprosa,regiediopera lirica.Sièdiverti-
toa giocare con la suavoce?
«Stiamo ancora giocando, se per questo. Lo spet-
tacolo ha uno spazio scenico essenziale, una pare-
te che avanza e indietreggia e a volte ci troviamo
dietro a farla risuonare come uno Stradivari».
MeritodiquelgeniotecnicodeisuonicheèHubert
Westkemper, immagino...
«Sì. È molto affascinante approfondire l’uso del
microfono. Lo avevo già capito lavorando con un
amico come Gianmaria Testa che non è un delit-
to per un attore usare il microfono, bensì uno
strumento per sviluppare l’espressività».
Perdonil’impertinenza,malasuapresenzafisicale
maihacondizionato la carriera?
«Le rigiro la domanda: secondo lei mi hanno chia-
mato a far parte di certi progetti perché sono
grosso o perché sono bravo?»
VistalalungasfilzadipremiUbu,Davidericonosci-
menticheha allespalle,non c’èdubbio...
«Ecco. Sono convinto che uno il percorso se lo
crea e ne diventa responsabile. Io ho fatto delle
scelte professionali che mi hanno ripagato. Ma-
gari può capitare che al cinema o a teatro ci si
rifaccia a certe icone, ma non a teatro».
Nella listadiautori eregisti con iquali ha lavorato,
spiccanoinomidiAlfonsoSantagataateatroeSil-
vioSoldinial cinema.Una particolare sintonia?
«Assolutamente sì. Da Santagata ho ricavato
l’anima stessa del mio essere attore. Non è un
maestro nel senso convenzionale del termine,
ma con lui ho imparato a lavorare su me stesso,
una base da cui parto sempre. Soldini fa fatica a
lavorare con attori che non siano propositivi.
L’amicizia che ne è derivata, ci spinge ad appro-
fondire sempre di più i personaggi che facciamo
insieme. Come nel prossimo film in uscita, Il Co-
mandante e la Cicogna, nel quale faccio un perso-
naggio che potrei definire un eremita metropoli-
tano».
Tante collaborazioni con italiani, dicevamo, e una
sola«incursione»inun’installazionediPeterGree-
nawayper laVenariadiTorino.C’èqualcheautore
stranierocon ilquale sognadi lavorare?
«Aki Kaurismaki. Anche girando solo una scena
di un suo film».
Acosanon potrebbemaidire dino?
«A una cena con gli amici...».

ILFESTIVAL DEI2 MONDI ÈA SUOMODOIL SIMBOLODEL-
LE ATTIVITÀ CULTURALI CHE VANNO A BRACCETTO CON
L’INTERVENTO DEI PRIVATI: oltre a quelli pubblici, si
contano 16 partner e sponsor, 8 media partner e
20 sponsor tecnici, privati. Anche se di gusto non
eccelso è forse inevitabile che la conferenza stam-

pa, ieri, si sia risolta in una celebrazione di tanta
generosità, sotto gli occhi dell’impassibile mini-
stro per i Beni e delle Attività Culturali Lorenzo
Ornaghi e con un soddisfattissimo Giorgio Ferra-
ra, che si è visto rinnovare il mandato di presiden-
te della rassegna per 4 anni.

Musica, teatro, danza invaderanno Spoleto dal
29 giugno al 15 luglio, eppure qualche perplessità
a scorrere il programma viene. Quest’anno tra ope-
ra e teatro i 2 Mondi producono solo tre spettacoli:
l’inaugurazione con The Turn of the Screw di Benja-
min Britten con la regia di Giorgio Ferrara; due
monologhi di Adriana Asti su testi di Jean
Cocteau. Se non ci fosse come terzo un monologo
di Sandro Lombardi, sarebbero tutti soldi spesi in
famiglia – Giorgio Ferrara è il marito di Adriana
Asti, che durante il Festival sarà insignita dell’aero-
dinamico premio Air France per la cultura.

Il resto del programma si limita a circuitare
spettacoli, dai più blasonati e attesi, come la Lulu

di Wedekind per la regia di Bob Wilson con il Berli-
ner Ensemble e le musiche di Lou Reed, a un labo-
ratorio teatrale curato da Luca Ronconi su Piran-
dello, e poi Sepe, Barberio Corsetti, Stefano Benni,
Andréa Ferréol, Vincenzo Salemme fino a In Paris
dove accanto a Anna Sinyakina ci sarà Mikhail
Baryshnikov, celeberrimo danzatore ora dedicato-
si al teatro. E per la danza non è diverso: Staatsbal-
lett di Vienna, Pacific Northwest Ballet e Sempero-
per Ballett di Dresda porteranno sulle scene spole-
tine coreografie tra neoclassicismo, Balanchine e
Forsythe, e postmodern, Twyla Tharp. Malgrado i
nomi altisonanti ed eventi collaterali, culturalmen-
te non sempre ineccepibili, si respira l’aria di un
teatro stabile, certo cospicuo nei mezzi ma lonta-
no dalle grandi rassegne internazionali. Così a co-
gliere nel segno sembra una iniziativa di Vittorio
Sgarbi per Spoleto Arte: due restauratori di mosai-
ci antichi, ne faranno uno nuovo, cioè un falso. Dal
post-modern al «fals-modern» il passo è breve.

CULTURA

● «UNGRANDE EDITORE
PUBBLICAUNAVENTINADI

TITOLIDI PRESTIGIO L’ANNOIN
MEZZOA DUECENTODIPRODUZIONE
CORRENTE. IOFACCIO SOLO I PRIMI»:
così Ugo Guandalini, in arte Ugo
Guanda, negli anni Sessanta
spiegava la formula su cui si
reggeva il marchio della Fenice.
Lunedì prossimo a Roma un
incontro sulla poesia, con letture
di Valentino Zeichen e un
colloquio tra Luigi Brioschi,
Andrea Cortellessa e Valerio
Magrelli, festeggerà l’ottantesimo
compleanno del marchio. Nacque
nel 1932 a Modena dal sodalizio
tra Guandalini e Antonio Delfini.
Guandalini però poco tempo
dopo ottenne la cattedra di
petrografia e cristallografia
all’università di Parma e con lui
quindi si trasferì lì la casa
editrice. Ora siccome, si è capito,
siamo in zona di provincia colta e
preziosa, ecco come si spiega
anche il logo della fenice: è la
figura che D.H Lawrence aveva
voluto disegnata sulla sua tomba
con dei sassolini e che il pittore
Carlo Mattioli riprodusse per i
libri. Guanda cominciò
pubblicando grandi poeti
stranieri, da Gongora a Blok, da
Donne a Mansfield, poi in altre
collane (per esempio la Falena)
aggiunse poeti italiani e cinema,
teatro, musica.

Per capire il livello, nel 1949
avviene uno scambio di lettere tra
due amici, Bertolucci e Sereni,
entrambi impegnati in casa
editrice, su questo tema: «È utile
pubblicare poeti francesi tradotti,
visto che la maggioranza dei
lettori di Guanda il francese lo
sa?». Nel 1972 il fondatore muore.
Oggi Guanda fa capo al gruppo
editoriale Mauri Spagnol. E in
tempi in cui i piccoli marchi (vedi
echi dal Salone) lamentano di
essere strozzati dalla
distribuzione, in tempi in cui
nessun editore con del senno
affiderebbe le sue fortune a
poesia, teatro e musica, la storia
del cristallografo Guandalini
diventa un apologo su cui
riflettere.
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